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Un silenzio attraversato dalla Paro-
la di Dio. Questo è stato fatto dalla 
comunità parrocchiale di Pianel-
lo Vallesina il 10 dicembre alle 21, 
dopo la ferita ricevuta dall’ucci-
sione di Sadjide, donna di origine 
macedone, che abitava a Pianello. 
Straniera e donna. Due caratteri-
stiche che possono mettere a ri-
schio persino la sopravvivenza di 
una persona in una società freneti-
ca e indiff erente. Ritrovarsi in pre-
ghiera il secondo mercoledì di ogni 
mese è stata una necessità espressa 
dalla comunità che vuole fermarsi 
insieme davanti al suo Signore. La 
prima volta è stata proprio il 10 
dicembre e si è trasformata in un 
atto di riparazione: quasi un con-
fortare il Creatore per il male che 
le sue creature si fanno tra di loro.
È stato letto il brano di Genesi 2, la 

creazione della donna, perché l’uo-
mo potesse avere un aiuto che gli sia 
simile. «Questa volta sì! È osso delle 
mie ossa e carne della mia carne! La 
si chiamerà donna, perché dall’uo-
mo è stata tratta!».
Poi l’esortazione dalla prima lette-
ra dell’apostolo Giovanni: “Figlioli, 
non amiamo a parole né con la lin-
gua, ma con i fatti e nella verità.”
È stato proclamato il Vangelo 
dell’annunciazione dell’angelo a 
Maria di Nazareth. Dio ha scelto ciò 
che nel mondo è ritenuto perdente: 
donna, povera, di realtà periferica e 
lontana dai centri di potere.
Breve il messaggio del vescovo Pa-
olo, che ha citato il magistero dei 
papi in cui si denuncia come in 

gran parte del mondo l’uguaglian-
za di dignità tra uomo e donna 
è ancora lontano dall’essere rag-
giunta. Citando papa Francesco ha 
detto: “L’amore per Maria ci deve 
aiutare a generare atteggiamenti di 
gratitudine nei riguardi della don-
na, delle nostre mamme e non-
ne, baluardi della vita nelle nostre 
città. Ma sono molte le situazioni 
di violenza tenute nascoste sotto il 
silenzio di tante pareti. Lottiamo 
contro questa violenza, promuo-
vendo una cultura e una legislazio-
ne del ripudio di ogni forma di vio-
lenza.” Ha poi concluso citando il 
commento degli antichi maestri di 
Israele alla pagina della creazione 
della donna: “State molto attenti 
a fare piangere una donna perché 
Dio conta le sue lacrime! La don-
na è uscita dalla costola dell’uomo, 

non dai piedi perché dovesse es-
sere calpestata, né dalla testa per 
essere superiore, ma dal fi anco per 
essere uguale, un po’ più in basso 
del braccio per essere protetta, dal 
lato del cuore per essere amata”.
La celebrazione è terminata invi-
tando i presenti ad accendere un 
lumino dal cero pasquale per de-
porlo ai piedi del crocifi sso: segni, 
questi due, della morte e della ri-
surrezione di Cristo Gesù. Cia-
scuno di noi è chiamato a portare 
un rifl esso di questa luce nel posto 
in cui va. La nostra piccola luce, 
messa insieme ad altre piccole luci, 
può davvero fare una grande luce 
che rischiara il nostro mondo.

D. ALBERTO BALDUCCI

C’eravamo lasciati a Nicea. 
Tra alta fi losofi a e teologia. 
Sembra un limite della no-
stra intelligenza il lasciarci 
sedurre da un pensiero, una 
scoperta, un’intuizione. E 
fermarci lì. In ammirazio-
ne. Dev’essere successo così 
a Nicea, al primo Concilio
della storia. Usciti dal con-
fl itto con Ario e i suoi, rag-
giungono un accordo: Gesù è 
Dio, della stessa sostanza del 
Padre. Linguaggio arido per 
noi oggi: ma allora le catego-
rie del pensiero erano que-
ste. Ho un timore, però. Che 
quell’intuizione di 1700 anni 
fa sulla divinità di Gesù, ab-
bia portato a coprire, e pian 
piano ridurre – fi no a per-
derla del tutto? –, la sua uma-
nità. Una dimensione di cui 
oggi abbiamo grande bisogno.

Per conoscere l’uomo Gesù gli 
unici documenti di cui dispo-
niamo sono i quattro Vangeli. 
Nati in quattro piccole comu-
nità. Attribuiti a Marco Mat-
teo Luca e Giovanni. Scritti 
a notevole distanza di tempo 
dai fatti di cui parlano. Il più 
antico, Marco, nasce dopo 
quarant’anni. Gli altri più tar-
di ancora. Giovanni quando 
già di anni ne sono passati 
oltre settanta. Osservazioni 
queste non per togliere cre-
dibilità a quegli scritti, quan-
to piuttosto per dire che se 
vogliamo incontrare l’uomo 
Gesù, dobbiamo cercarlo con 
molta attenzione quando 
apriamo queste pagine. All’o-
rigine, infatti, ci sono i detti e 
le opere di Gesù; poi rimane 
il ricordo dei testimoni; che 
si con-fonde con la rilettu-
ra che essi stessi fanno dei 
propri ricordi; infi ne arriva 
il testo scritto. Per incontra-
re l’uomo Gesù ci aspetta un 
cammino a ritroso: dal testo; 
all’interpretazione-ricordo; ai 
detti e alle opere di Gesù. È 
necessario, infatti, tener pre-
sente il processo di selezione 
e di idealizzazione che deve 
aver accompagnato la prima 

generazione delle discepole 
e dei discepoli. Di fronte alla 
morte del maestro si vedono 
crollare il mondo. Lui che 
parla del Regno di Dio, che 
essi vedono come il Messia
che deve restaurare il Regno 
di Israele, muore. Anzi, è 
condannato a morte. Pro-
prio dalle autorità religiose 
che per prime dovrebbero ri-
conoscerlo. Incomprensibile. 
Disorientante. Così, quando 
le prime comunità sentono il 
bisogno di mettere per iscrit-
to quanto viene trasmesso 
oralmente, si trovano di fron-
te alla necessità di fare delle 
scelte. Non a caso sentono 
la necessità di dire che Gesù 
in presenza dei suoi discepoli 
fece molti altri segni, fi no a 
scrivere che se fossero scritti 
uno per uno, il mondo stesso 
non potrebbe contenere i libri 
che si dovrebbero scrivere.1
Con quali criteri avranno fat-
to questa scelta?
L’anno prossimo saranno 700 
anni dalla morte di Francesco 
d’Assisi. Quando i frati (da 
fratres fratelli) che l’avevano 
seguìto vogliono scrivere di 
lui, non è facile trovare un ac-
cordo su cosa e come raccon-
tare. Al punto che La vita del 
beato Francesco di Tommaso 
da Celano, scritta a meno 
di tre anni dalla sua morte, 
non soddisfa. È un po’ debo-
le quanto a miracoli, pensa 
Giovanni da Parma, il nuovo 
ministro generale dell’Ordine, 
due decenni dopo.2
Che c’entra S. Francesco? Se 
per scrivere di lui è così dif-
fi cile trovare una linea con-
divisa, possiamo immaginare 
la complessità del processo 
che può aver accompagna-
to la scrittura dei Vangeli. Al 
punto che qualche decennio 
dopo la prima stesura, ai te-
sti di Matteo e di Luca nasce 
il bisogno di aggiungere i due 
capitoli iniziali, i cosiddetti
vangeli dell’infanzia. Pagine 
queste in cui quel processo 
di attraversamento dei vari 
livelli di elaborazione si fa 
ancora più necessario. E più 

complesso. Una lettura, qui, 
solo in superfi cie ci porte-
rebbe proprio fuori strada. 
Concepimento, nascita, in-
fanzia, prima giovinezza... un 
ragazzino che a dodici anni 
ne sa più di tutti i maestri del 
tempio, per di più fi glio di un 
artigiano, è solo mito. E noi 
abbiamo bisogno di oltre-
passare il mito se vogliamo 
incontrare la verità del Figlio 
dell’uomo. Come lui amava 
defi nire sé stesso.

Perché abbiamo bisogno di 
ritrovare la sua umanità? 
Due le ragioni principali, a 
mio parere.
La prima. Perché il nuovo, 
l’originale, lo straordinario 
che Gesù porta nella storia 
è l’incarnazione. È il cuore 
del messaggio cristiano: Dio 
diventa uomo. Dio, per far-
si conoscere Padre-e-Madre 
da noi, fi glie e fi gli suoi, si 
in-carna. La parola carne, 
nell’antico greco sarx e so-
prattutto nell’ebraico basàr, 
non indica semplicemente la 
fi sicità, spesso contrapposta 
a spirito, ma sta a signifi care 
la persona umana. Nella sua 
fragilità. Con la sua forza e 
la sua debolezza. Nella gioia 
e nella fatica del vivere. Non 
è questa la nostra realtà? La 
storia di ciascuna e ciascuno 
di noi? E qui la seconda ra-
gione. Non ci serve un Gesù 
super-uomo. Lontano. Noi 
abbiamo bisogno di sentirlo 
fratello. Compagno di stra-
da. Che come me, come voi, 
nella vita conosce fatica, do-
lore, gioia, amore, disorien-
tamento, delusione, speran-
za. Insieme all’angoscia della 
morte.
E lasciando da parte tanti 
bambinelli disincarnati, re-
stituiamo a quest’uomo, che 
a Natale ci piace ricordare 
bambino, la sua umanità. 
Così da sorelle e fratelli, con 
lui fratello, possiamo condivi-
dere un BUON Natale!

 1 Gv 20,30; 21,25 
2 A. Barbero, San Francesco, 2025 

RIFLESSIONI E DOMANDE PER UN BUON NATALE

E l’uomo Gesù?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

28 dicembre 2025 | Voce della Vallesina6 Psicologia e società

DI FEDERICO CARDINALI

IGRANTES
�����������������M

LA MENTE E L’ANIMA
8

Tappe di un viaggio tra psicologia e spiritualità

2023-2024

Federico Cardinali

I Quaderni dell’Istituto di Terapia Familiare di Ancona

�������������
���������������

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto in 
benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
su Voce della Vallesina 
negli anni 2023 e 2024
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